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Tagliagambe a Asor Rosa: temi l’era digitale ROBERTO MONTEFORTE

I
nquestofinesecoloisaperivivonounaloro
trasformazione. E di questo si continua a
discutere al convegno del Cidi di Monteca-
tini.È il tempo dellecontaminazioni, delle

connessioni tra i generi che spesso superano le
barrieretradizionaliesirealizzaunoscambiotra
le discipline. Ma ad Asor Rosa questo processo
preoccupa, vede il rischio di una pericolosa per-
dita di specificità, di distinzione tra i generi che
ritiene essenziale anche per mantenere l’identi-
tànazionale.Ungiudiziononcondivisodalpro-
fessorSilvanoTagliagambe, filosofodellaScien-
za all’università LaSapienza,anche lui tra i rela-
toriaMontecatini.

Il ragionamento di Tagliagambe parte da una
premessa. Gli insegnanti non si possono porre
comeobiettivoquellodiesseresempliciesecuto-
ri di istruzioni altrui, di chi stabilisce gerarchie,
sistemi di valori cristallizzati nei programmi a
cui lorodevonoattenersi.Sonodegli intellettua-
liattivicheoperanonelsaperediffusoeneimec-
canismi della sua trasmissione. Se questa è la lo-
ro funzione, Tagliagambe si domanda: «Ci deve
essere oppure no una relazione tra le direzioni e
le linee di tendenza che sta attualmente seguen-
dolaricercascientificaeilsapereinsegnato?Op-
pure le modifiche che riscontriamo all’interno
delledinamichedelsaperenondebbonoincide-

re minimamente in quellochearrivanelle scuo-
le?»Larispostadeldocenteèaffermativa.«Certo
- continua il professore - sarei daccordo con le
perplessità di Asor Rosa se l’interdisciplinarietà
venisse intesa comeun frullato indistinto, o tut-
te le informazioni fosseropostesullostessolivel-
lo. Ma il punto su cui dissento è questo. Non si
puòpartiredalpresuppostochevisianodiscipli-
ne cristallizzate, definite una volta per tutte nei
loro confini e che si mantegono intangibili. L’e-
voluzionedelsapererimescolalecarteeproduce
nuovi campi disciplinari». E Tagliagambe a so-
stegno della sua argomentazione presenta alcu-
niesempi.«Nel ‘26escelaBiosferadiVernadskij.

Nascecosìunnuovocampodiricercacheriguar-
da il rapporto reciproco che c’è tra l’evoluzione
della vita e i fenomeni fisico-chimici. Si studia
tutta la vita del pianeta e l’interrelazione tra i fe-
nomeni biologici, quelli chimici e quelli fisici.
Daqui nasce una nuova disciplina con impor-
tantissimeconseguenzeedevoluzioni».Ilsecon-
do esempio è quello della nascita dellamatema-
tica applicata a settori diversi dalla meccanica.
«Siponecomelinguaggio,metodoetessutocon-
cettuale che permette di affrontare e risolvere
problemidimeccanica,maanchedifisica,di in-
gegneria, di chimica, di economia». Un terzo
esempio è l’introduzione dell’«oggetto digitale»

che circola nelle«reti». «Èlacapacitàdi tradurre
- spiega - in un sistema di simboli informazioni
chepossonoproveniredai linguaggipiùdiversi:
verbale, iconico, ecc... Si perde la specificità dei
formati originali, con il linguaggio digitale non
abbiamopiùunadifferenzatraillinguaggioico-
nico,quelloverbaleoquellosonoro:tuttivengo-
no trascritti nel medesimo tipo di codice. Ma
questo apparente mescolamento non fa certo
perdereilcontenutoinformativo,comesostiene
Asor Rosa. Tutti noi quando usiamo un compat
disc sappiamo che il contenuto informativo di
unoggettodigitaleèpiùprecisodiquellodeilin-
guaggianalogici».

IL RITRATTO ■ ADDIO AL GRANDE INTERPRETE
E GENEROSO FILANTROPO
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Musica
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●■LE REAZIONI

Jacques Chirac
■ AllanotiziadellamortediMenu-

hin,ilpresidentefranceseha
commentato:«Èmortoilpiù
grandevirtuosodiquestosecolo,
immensomusicistacheviveva
pertrasmetterelasuaarte.Ilsuo
violinoeraancheunostrumento
dipaceefraternità».

Lionel Jospin
■ «Hasaputofarcicapirechelamu-

sicaèalserviziodell’umanità-ha
dettoilprimoministrofrancese-.
Sieradedicatoinquestiultimian-
niapromuoverelanozionedicul-
turaeuropeaeadarleunconte-
nuto».

Tony Blair
■ «Rendoomaggioaisuoisforziper

farcondividereaigiovani lasua
passionemusicale.Haresofelici
milionidipersone»,èstatoil
commentodelpremieringlese.

Ruth Dreifuss
■ Perlapresidenteeministrodella

culturasvizzera:«Piangiamola
perditaimmensadiunmusicista
digenio».

Paolo Arca
■ «Menuhinsapevatrasfigurareil

suonodelsuoviolino-haricorda-
toildirettoreartisticodellaScala-
.RicordoilsuoconcertoaRoma:
eracome,nellaluminositàdella
musica,ascoltaredirettamentela
suaanimacantareedesprimere
unagrandedolcezzaeumanità».

Roman Herzog
■ «Menuhinèstatounodeipiù

grandimusicistidelventesimose-
colo-hacommentatoilpresi-
dentetedesco-.Conlasuamorte
ilmondodiventapiùpovero.
Piangiamoconlasuascomparsa
unodeimusicistipiùbrillanti,un
grossoumanistaeuncosmopoli-
taimpegnato».

Elmar Weingarten
■ «Menuhinèstatoilprimogrande

artistaebreochedopolaseconda
guerramondialehaoffertolama-
noinungestodiriconciliazione.
LaGermaniaglidevemolto»,ha
osservatoildirettoredeiBerliner
Philarmoniker.

I commenti da Israele
■ IlcriticomusicaleHanochRon,

sullecolonnedelquotidiano«Ye-
diotAhronot»,ricordache«co-
memoltiebreiavevaunaforte
dosediauto-ripugnanza,mala
suadoseeraeccessiva.Hosem-
presperatochesuonassedipiùe
parlassedimeno.Perilpopolo
ebraicoèstatodifficileperdonar-
gli il fattocheandòasuonareda-
vantiaimilitaritedeschiprimaan-
corachesifacesseintempoadi-
menticaregliultimispari».L’ex
sindacodiGerusalemme,Teddy
Kollek,chenedivenneamicoin
occasionedellesuevisiteinIsrae-
le,hainvecedetto:«Perviadel
suonomenessunoavevaprevisto
cheluiavrebbeespressocritichea
Israele.Maluicredevainqualsiasi
cosafosseafavoredellapace.Vo-
levalacooperazionefraebreied
arabi,manoneraanti-israeliano.
VolevacheIsraelefacessequalco-
sadipiùperlapace».

RUBENS TEDESCHI

È morto ieri a Berlino, all’età
di 82 anni, per una crisi car-
diaca, il grande violinista

YehudiMenuhin.
Nella metropoli tedesca era im-

pegnato per la direzione di musi-
che di Mendelsshon: negli ultimi
anni infatti aveva sempre più de-
dicato il suo impegno all’orche-
stra.

Finisce con Menuhin una delle
piùbelle leggendedelnostroseco-
lo. Fu, non occorre dirlo, tanto è
popolare la sua arte, un grandissi-
mo interprete.Ma anchemolto di
più:unuomodallabontà infinita,
prodigo di sé, amico dei giovani
cui dedicò la nobile vecchiaia. Fu,
non occorre dirlo, un combatten-
te per la democrazia, un difensore
deideboli:popolieindividuibiso-
gnosidiaiuto.

Se è difficile parlare di lui, è per-
ché l’artista e l’uomo sono egual-
mentefuoridalcomune.

Figlio di ebrei fuggiti dall’anti-
semitismo russo, nasce a New
York il22 aprile 1916.Sei anni do-
po sbalordisce il pubblico con il

Concerto di Mendelssohn. A dif-
ferenzadi tanti bambiniprodigio,
non sarà però un «virtuoso» capa-
ce diaffascinare con la tecnicatra-
scendentale. Dagli studi con Bush
e con Enescu a Parigi uscirà fuori
l’interprete di straordinaria pro-
fondità, l’artista che non conqui-
sta il pubblico con i programmi
tradizionali, ma allarga il reperto-
rio spaziando dai classici ai mo-
derni. Abbattendo i confini della
cultura, sconfina nei territori più
lontani: dalla direzione d’orche-

straaljazz.
La sua curiosità, si può ben dire,

è grande come il suo cuore: fonda
scuole per i bambini di tutte le na-
zioni, crea istituzioni benefiche e
cancella i confini del pregiudizio:
è il primo ebreo a suonare a Berli-
nodopo laguerrae, ilprimoapor-
tare il requiemdiMozartnellacat-
tedrale moscovita di San Basilio.
In Inghilterra trova una nuova ca-
saeunanuovanazionalità: laregi-
na gli dà il titolo di baronetto; egli
le aveva già restituito la cortesia

fondando la filantropica associa-
zione«LiveMusicaNow».

Nella Camera dei Lord denun-
cerà i pericoli dell’estremismo di
destra.

«Lapace -confermainunabella
intervista rilasciata alla rivista ita-
liana Amadeus - non è una condi-
zione passiva, ma un atteggia-
mento che richiede molto corag-
gio, che deve avere una forza più
grandediqualsiasiestremismo».E
ancora: «I politici...gestiscono il
presente. Ci vuole invece qualcu-

no che vigili contro la distruzione
della gioventù, che preservi l’u-
manità dalla devastazione della
natura».

Si potrebbero raccogliere innu-
merevoli aneddoti su questo per-
sonaggio eccezionale. Ma ce n’è
uno che ci sembra riassumere la
generosità e la cultura del perso-
naggio:l’incontroconBelaBartok
in America, verso la fine del 1943.
Il grande compositore ungherese
era, in quell’epoca, molto povero
emoltoammalato.

Menuhin interpretò la sua Pri-
maSonata(«Commeilfaut»nota-
va l’autore riconoscente); poi gli
commissionò una nuova Sonata
per violino solo che presentò al
pubblico il 26 novembre 1944. È
l’ultimo lavoro che Bartok riuscì a
completare: apparve sul palco per
ricevere gli applausi del pubblico
ma nonostante il bisogno, lasciò
passare più di unannoprimadi ri-
scuotereidirittid’autore.

Due grandi anime si erano inte-
seallaperfezione.
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Tre immagini di Yehudi Menuhin, a sinistra insieme a Stephane Grappelly

L’ARTISTA ■ LA SCUOLA CLASSICA E UNA RICERCA INQUIETA

Un violino magico tra Boulez e l’India
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PAOLO PETAZZI

Molte registrazioni
possonoaiutarciari-
cordare la grandezza
di Yehudi Menuhin:
lo si può ascoltare
nei principali con-
certi per violino del
repertorio, in alcuni
classici del ‘900, e in
molta musica da ca-
mera, talvolta in
opere insolite: per
esempio Menuhin,
che amava suonare anche la vio-
la, ha registrato la Sonata per
flauto, arpa e viola , di Debussy. I
suoi primi dischi che ho cono-
sciuto erano i Concerti per violi-
nodiBeethovene diBrahmscon

Wilhelm Furtwän-
gler sul podio, testi-
monianze di una no-
biltà e profondità in-
terpretativa da parte
del direttore e del so-
lista che ammettono
pochiconfronti.

Tra gli innumere-
voli incontri che
hanno caratterizzato
la ricerca e leaperture
di una attività inten-
sissima, la collabora-
zione di Menuhin
con Furtwängler of-

fre subito l’immagine di una per-
sonalità interpretativa orientata
amodellidiclassicagrandezza.

Dopo la fine della seconda
guerra mondiale egli fu il primo
musicista ebreo che lavorò con

FurtwänglereconlaFilarmonica
di Berlino. Questa scelta, che
molti criticarono, e che Menu-
hin difese con convinzione era il
generoso riconoscimento delle
ragioni artistiche e umane che
avevano indotto l’insigne diret-
tore a non lasciare la Germania
nazista ( senza peraltro compro-
mettersi con il regime, con cui
era in polemica dal 1934). Ma le
aperture di Menuhin non cono-
scevano preclusioni, e non è sor-
prendente ritrovarlo nel 1968 a
registrare con Pierre Boulez econ
l’Orchestra della Bbc il Concerto
perviolinodiBerg: lanobiltà, l’a-
ristocratica misura (aliena da
ogni concessione effettistica) del
celebre violinista potevano feli-
cemente incontrarsi con la niti-
dezza e lo scavo analitico del

compositore france-
se, che a quell’epoca
era direttore dell’Or-
chestra della Bbc e
stava cogliendo i
suoi primi successi
intaleveste.

In tema di apertu-
re se ne può ricorda-
re una che ha porta-
to a risultati discuti-
bili, ma che, an-
ch’essa, rivela una
curiosità insaziabile:
innamorato della
cultura indiana, Me-
nuhin volle promuovere incon-
tri tra Oriente e Occidente, fra
l’altro registrando un disco con
musiche di Ravi Shankar, di cui
fu amico, con la partecipazione
ovviamente dello stesso Shan-

kar, che aveva fatto
conoscere in Occi-
denteilsitar.Negliul-
timi anniMenuhinsi
era dedicato soprat-
tuttoalla direzionedi
orchestra e fra i molti
musicisti con cui col-
laborò in questa ve-
ste, ci fu anche Vladi-
mir Ashkenazy. In
una dichiarazione
fatta in occasione dei
suoi 75 anni Ashke-
nazy disse di Menu-
hin: «Nnon dimenti-

cherò mai il fulgore della sua spi-
ritualità, così rara nel mondo di
oggi». Sembrano parole retori-
che, ma colgono un aspetto es-
senziale della nobiltà di Menu-
hin.

“Quando suonò
con Furtwängler

per sancire
che non era

compromesso
con il nazismo

”

“Un uomo
innamorato
della cultura

indiana
che incise con
Ravi Shankar

”


